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La legge n. 9/20.1.1999 ha introdotto nel nostro ordinamento un concetto fino ad allora sconosciuto: quello di "credito formativo" in occasione del termine della frequenza alla scuola dell'istruzione obbligatoria.

Essa, infatti, all'art.1 comma 4, prevede la possibilità di certificare l'adempimento dell'obbligo di istruzione o il proscioglimento dallo stesso per gli alunni che concludono il periodo di istruzione obbligatoria, pur senza il conseguimento del diploma di licenza media. Si tratta, cioè, di una norma generale che concerne tutti gli alunni, senza riferimenti nè impliciti nè, tanto meno, espliciti agli allievi in situazione di handicap.

L'oggetto su cui converge, in primo luogo, lo spirito della legge è dunque la possibilità, per quegli allievi che giungono al termine del percorso scolastico senza riuscire ad ottenere il diploma di scuola secondaria di primo grado, di non concludere il loro itinerario senza conseguire assolutamente nulla, ma rilasciare loro una certificazione che perlomeno attesti la frequenza alla scuola dell'istruzione obbligatoria e permetta, in caso di necessità, di utilizzare la loro formazione, sia pure come semplice credito formativo.

Sulla base dell'accertamento dei livelli di apprendimento, di formazione e di maturazione, infatti, il dirigente scolastico rilascia una certificazione nella quale è indicato il percorso didattico ed educativo svolto dall'alunno e le competenze che egli ha acquisite durante la frequenza alla scuola dell'istruzione obbligatoria.

Tale certificazione, rilasciata su apposito modello allegato al D.M. n. 70/13.5.2000, ha valore, appunto, di credito formativo.

L'entrata in vigore di tali disposizioni ha dato luogo, tuttavia, ad un'interpretazione particolare della legge che ha ispirato I 'O.M. n. 90/2001, riconfermata per l'anno scolastico 2001/2002 dalla O.M. 56/23.5.2002, secondo la quale gli alunni in situazione di handicap possono essere ammessi agli esami di licenza media al solo fine del rilascio di un attestato di credito formativo, anziché dell'ottenimento del vero e proprio diploma di licenza. Per gli alunni diversamente abili, cioè, si ipotizza che l'accertamento dei livelli di apprendimento, di formazione e di maturazione avvenga, per l'appunto, in occasione degli esami di licenza e che, al termine di queste prove, agli alunni venga rilasciato il semplice certificato sopra citato.

Tutto ciò contrasta palesemente con la lettera e con lo spirito della legge medesima - art. 16 comma 1 e 2 - gli allievi in situazione di handicap, al termine della scuola dell’istruzione obbligatoria, hanno il pieno diritto di sostenere prove d’esame differenziate per ottenere, invece, il diploma di licenza di scuola media, come anche previsto, peraltro, dal D. L.vo n. 297/16.4.1994, art. 318 commi 1, 2 e 4. Le prove suddette sono differenziate in quanto esse debbono essere idonee a valutare il progresso dell'allievo in rapporto alle sue potenzialità ed ai livelli di apprendimento iniziali. La differenziazione delle prove d'esame, perciò, va considerata in base alla congruità delle stesse agli interventi educativi e didattici attuati dal consiglio di classe; tutto ciò ovviamente, va formulato sulla base del percorso formativo previsto per l'allievo e al tempo stesso certificato dal Piano Educativo Individualizzato: ciò significa che, nel programmare le prove d'esame, è necessario che la Commissione, o eventualmente la sottocommissione, consideri per quali discipline siano stati adottati particolari criteri didattici, quali attività integrative e di sostegno siano state svolte, anche in sostituzione parziale dei contenuti programmati di alcune discipline.

Da ciò si deduce come, nella normativa relativa all'esame di licenza media, nulla si riferisca al raggiungimento di presunti parametri oggettivi di apprendimento da parte degli alunni ma, al contrario, i riferimenti siano attinenti in modo esclusivo al raggiungimento di obiettivi di sviluppo relativi alla situazione iniziale, alle condizioni di sviluppo delle capacità ed alle effettive possibilità potenziali dell'alunno.

Per questo motivo è competenza della sola Commissione plenaria degli esami di licenza esaminare le prove proposte e valutarne la congruità al Piano Educativo Individualizzato dell'allievo in situazione di handicap nonché, in sede di riunione preliminare, deliberarne l'effettuazione sulla base delle proposte dei consigli di classe, dopo aver giudicato riconducibile agli obiettivi ed alle finalità della scuola media il piano educativo suddetto.

Ciò significa che, per quel che riguarda la valutazione del raggiungimento degli obiettivi educativi e di apprendimento, la normativa distingue nettamente da un lato la scuola elementare e la scuola media,dall'altro la scuola secondaria di secondo grado: solo nel caso di quest'ultima l'acquisizione del titolo di studio è legata al raggiungimento di livelli di apprendimento standard, determinabili oggettivamente con l'esame di Stato. Si distingue, infatti, il diritto oggettivo alla frequenza scolastica da parte di tutti (sancito inequivocabilmente dalla sentenza della Corte Costituzionale n. 215/1987) dall'interesse soggettivo dell'individuo ad ottenere un diploma che, pertanto, viene ottenuto solo da chi dimostra di aver raggiunto gli obiettivi minimi previsti per il conseguimento del titolo di studio stesso. Proprio per questo motivo la stessa L, 104/92, art. 16, comma 3, prevede che per gli esami al termine della scuola secondaria di secondo grado siano si consentite prove equipollenti ed eventualmente tempi più lunghi per l'effettuazione delle prove scritte o grafiche e la presenza di assistenti per l'autonomia e la comunicazione, ma . nessuna riduzione o differenziazione per ciò che concerne i contenuti disciplinari necessari per il conseguimento del titolo di studio. Anche questa disposizione, peraltro, è prevista dal medesimo D. L.vo n. 297/16.4.1994, art. 318 comma 3, testualmente ripreso dall'OM n. 43/11 aprile 2002, art. 17.Nella scuola elementare e nella scuola secondaria di primo grado, invece, la valutazione deve essere effettuata per ognuno degli alunni, sulla base delle proprie effettive capacità: essa non deve avvenire tenendo in considerazione i rapporti reciproci tra le prestazioni degli allievi nè un'ipotetica "media" dei risultati ottenuti da tutti gli alunni ma, al contrario, può e deve tener conto della situazione di partenza di ciascuno e dei suoi possibili progressi misurati in relazione solo a se stesso, delle potenzialità intellettive effettive di ognuno e dei limiti dettati dalla situazione personale e generale dell'allievo, i suoi ritmi di apprendimento e così via.

In questo caso anche la valutazione sommativa costituisce ed esprime una sorta di bilancio complessivo sul livello di maturazione dell'alunno desunto attraverso prove oggettive, saggi, prove orali, ecc. tenendo conto dei traguardi attesi rispetto a tutte le componenti della personalità, come del resto prescritto dal D. M. 5/5/93 che introduceva il nuovo modello di scheda di valutazione della scuola media.

Tali disposizioni non sono state abrogate - ne avrebbero potuto esserlo- bensì ribadite dalla C. M. n. 491/7.8.96 che, pur introducendo una diversa scheda di valutazione (quella ancor oggi in uso nelle scuole), esplicitamente al punto 3. Organizzazione delle attività di valutazione, faceva riferimento alle procedure di programmazione e di valutazione fino a quel momento adottate, che dovevano comunque rappresentare i presupposti indispensabili per un giudizio progressivo ed articolato.

Proprio per questo motivo anche l'art. 318 del D. L.vo n. 297/16.4.1994 al comma 2 recita "nella scuola dell'obbligo sono predisposte (...) prove d'esame corrispondenti agli insegnamenti impartiti e idonee a , valutare il progresso dell'allievo in rapporto alle sue potenzialità ed ai livelli di apprendimento iniziali".

Sul fondamento di questi principi le prove differenziate devono essere valutate secondo parametri peculiari, adeguati alla situazione di handicap del candidato (Sentenza TAR della Regione Veneto n. 26/25.2.1992).

Ribadiamo, dunque, che l'unico limite posto dalla normativa al rilascio del diploma di licenza media è la riconducibilità del Piano Educativo Individualizzato dell'alunno agli obiettivi ed alle finalità della scuola media. Queste sono stabilite ed indicate esplicitamente nel "Testo unico delle disposizioni legislative in materia d'istruzione" e, com'è noto, sono le seguenti:

• La scuola media concorre a promuovere la formazione dell'uomo e del cittadino secondo i principi sanciti dalla Costituzione e favorisce l'orientamento dei giovani ai fini della scelta dell'attività successiva (D. L.vo n. 297/16.4.1994, art. 161 comma 2)

Sul fondamento dell'analisi di tali finalità, com'è facilmente intuibile anche da chi non è particolarmente esperto di normativa scolastica, ben difficilmente un Piano Educativo Individualizzato può essere individuato come "non riconducibile" alle finalità della scuola media.

Poiché le prove scritte ed il colloquio pluridisciplinare devono essere svolti in coerenza con l'intervento educativo e didattico effettuato durante il percorso scolastico determinato dal Piano Educativo Individualizzato stesso, ne consegue che, anche per ciò che concerne le prove d'esame, l'unico limite posto dalla legge è che esse siano orientate a valutare livelli di maturazione e di apprendimento da parte dell'alunno riconducibili, a loro volta, agli obiettivi ed alle finalità della scuola media. Se ciò è possibile, non è legittimo negare ad un alunno il diploma che, non solo non faccia alcuna menzione delle prove differenziate, ma neppure faccia cenno della certificazione di handicap sulla base della quale è stato svolto il percorso formativo nella scuola, l’eventuale assegnazione di un insegnante di sostegno alla classe, l’uso di strumenti e sussidi didattici particolari e così via, come prescritto dal d. L.vo n. 297/16.4.1994 art. 187 comma 6.

 

Con ciò che segue, pertanto, intendiamo proporre esempi, tratti dall'esperienza reale, di prove d'esame differenziate: speriamo che ciò possa essere utile a coloro che credono nel diritto di tutti gli esseri umani ad uguali opportunità formative e di lavoro e, dunque, nell'integrazione delle diversità; ci auguriamo, perciò, che questi modelli possano risultare un aiuto, una traccia per organizzare lo svolgimento degli esami di licenza per alunni diversamente abili, a seconda delle differenti capacità che essi dimostrano di aver sviluppato al termine del percorso educativo e didattico.
Ciò al fine di ottenere un titolo di studio che, come ha reso pubblico Handicap & Scuola, è assolutamente necessario per partecipare a qualunque concorso pubblico e senza il quale non è possibile procedere ad alcuna assunzione presso enti pubblici: in questo modo il mancato conseguimento del titolo di studio crea una situazione di svantaggio gravissimo ed inaccettabile.

